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RISCHIO DA AGENTI CHIMICI

PER LA SICUREZZA
Pericolo di incendio e/o esplosione;
pericolo di contatto con sostanze corrosive;

PERICOLI PER LA SALUTE
Pericolo d’inalazione e/o contatto con 
sostanze  nocive che possono provocare 
effetti  irreversibili



I PERICOLI PER LA SICUREZZA

Gas infiammabili (campo di infiammabilità tra 0 e 20 °C, 101KPa)
Aerosol  (generatori di a., contenenti gas compresso)
Gas comburente  
Gas sotto pressione (gas compressi, gas liquefatti, gas refrigerati ecc.)
Liquidi infiammabili (punto d’infiammabilità non superiore a 60°C)
Solidi infiammabili
Sostanze e miscela autoreattive
Liquidi pirofosforici: infiammabili  a contatto con l’aria in meno di 5 min.
Solidi pirofosforici: infiammabili  a contatto con l’aria in meno di 5 minuti
Sostanze o miscele autoriscaldanti
Sostanze o miscele che, a contatto con l’aria, sviluppano gas infiammabili
Liquidi comburenti favoriscono la combustione
Solidi Comburenti favoriscono la combustione
Perossidi organici: termicamente instabili        decomposizione esplosiva 



LE 16 CLASSI  DI PERICOLO



RISCHI PER LA SICUREZZA  CLASSIFICAZIONE CLP

La valutazione del rischio per la
sicurezza si rende necessaria
quando sono presenti agenti
chimici pericolosi caratterizzati
dalle indicazioni di pericolo H2XX
e indicazioni EUHXXX in
relazione ai rischi di incendio,
esplosione e corrosione
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I  CONSIGLI  DI PRUDENZA

Individuati dalla lettera P, suddivisi in base 
al tipo di pericolo

P1..  Carattere generale
P2..  Prevenzione
P3..  Reazione
P4..  Conservazione
P5..  Smaltimento



VECCHI E NUOVI SIMBOLI
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ETICHETTATATURA



LA SCHEDA DI SICUREZZA

da strumento di 
identificazione del 
rischio a strumento 
di comunicazione 
dello stesso 



SCHEDE DI SICUREZZA

 Molto più dettagliate delle etichette;

 Accompagnano obbligatoriamente l’immissione sul mercato 
di sostanze e preparati pericolosi;

 Rivolte all’utilizzatore professionale (datore di lavoro);

 Sono una vera e propria guida alla manipolazione sicura da 
parte  di chi utilizza professionalmente un prodotto 
pericoloso;

 Contengono 16 informazioni;

 Devono essere richieste al produttore o fornitore del 
prodotto;

 Vanno conservate nel luogo di lavoro rendendone facile e 
rapida  la consultazione.



SCHEDA DI SICUREZZA



CLASSIFICAZIONE DELLE SOSTANZA CHIMICHE

Testo • ESPLOSIVI
• COMBURENTI (Ossigeno,Protossido di azoto,aria compressa)
• ESTREMAMENTE INFIAMMABILI ossido di etilene
• FACILMENTE INFIAMMABILI Toluene
• INFIAMMABILI xilene

• MOLTO TOSSICI
• TOSSICI 
• CORROSIVI acido cloridrico
• IRRITANTI dimetilammina
• SENSIBILIZZANTI

• CANCEROGENI Formalina
• MUTAGENI
• TOSSICI PER IL CICLO RIPRODUTTIVO



H2…..

TestoESPLOSIVI

Le sostanze ed i preparati solidi, liquidi,
pastosi o gelatinosi che, anche senza l’azione
dell’ossigeno atmosferico, possono provocare
una reazione esotermica con rapida
formazione di gas e che, in determinate
condizioni di prova, detonano, deflagrano
rapidamente o esplodono in seguito a
riscaldamento in condizione di parziale
contenimento.

COMBURENTI

Le sostanze ed i preparati che a contatto con
altre sostanze, soprattutto se infiammabili,
provocano una forte reazione esotermica.



H2…  

TestoESTREMAMENTE INFIAMMABILI
Le sostanze ed i preparati liquidi con i punto di
infiammabilità estremamente basso ed un
punto di ebollizione basso e le sostanze ed i
preparati gassosi che a temperatura e
pressione ambiente si infiammano a contatto
con l’aria.

INFIAMMABILI
Le sostanze ed i preparati liquidi con un  
basso punto di infiammabilità.



FACILMENTE INFIAMMABILI

le sostanze ed i preparati che, a contatto con l'aria, a 
temperatura ambiente e senza  apporto di energia, possono 
subire innalzamenti termici e da ultimo infiammarsi;
le sostanze ed i preparati solidi che possono facilmente 
infiammarsi dopo un breve  contatto con una sorgente di 
accensione e che continuano a bruciare o a consumarsi  anche 
dopo il distacco della sorgente di accensione;
le sostanze ed i preparati liquidi il cui punto d'infiammabilità è 
molto basso;
le sostanze ed i preparati che, a contatto con l'acqua o l'aria 
umida, sprigionano gas estremamente infiammabili in quantità 
pericolose.



GAS CRIOGENICI    RISCHI

 Rischio incendio

 Asfissia

 Contatto cutaneo, ustione da freddo



GAS  IN SANITA’

GAS  COMPRESSI
Azoto,  Elio,  Ossigeno,  Ammoniaca,  Aria compressa

GAS LIQUEFATTI
CO2,  Protossido di azoto

GAS CRIOGENICI
Azoto,  Elio,  Ossigeno, Protossido di azoto

GAS DISCIOLTI  
Acetilene per saldature in manutenzione



L’OSSIGENO
Classificazione della sostanza o della miscela Classificazione ai sensi 
del regolamento CE n. 1272/2008 e s.m.i.
Pericoli Fisici Gas ossidanti Categoria 1 
H270: Può provocare o aggravare un incendio; comburente. Gas sotto   
pressione Gas compresso 
H280: Contiene gas sotto pressione; può esplodere se riscaldato.

Consigli di prudenza 
Prevenzione: 
P220: Tenere/Conservare lontano da materiali combustibili. 
P244: Mantenere le valvole e i raccordi liberi da grasso e olio. 
Risposta: 
P370+P376: In caso di incendio: bloccare la perdita se non c’è pericolo. 
Immagazzinamento: 
P403: Conservare in luogo ben ventilato. Smaltimento: Nessuno



L’OSSIGENO



L’OSSIGENO

RISCHI

Scarsa stabilita’ delle bombole, possibile caduta con 
danneggiamento della valvola, fuoriuscita di gas con effetto
esplosivo
Esposizione ad elevate temperature

 Movimentazione in sicurezza con appositi mezzi
 Evitare urti
 Divieto di lubrificazione
 Informazione e Formazione



GAS ANESTETICI  : IL SEVOFLUORANO

Il sevoflurano (C4H3F7O) (nome commerciale Sevorane) è 
un anestetico dall'odore dolciastro, completamente non 
infiammabile usato per l'induzione e il mantenimento dell'anestesia.
Insieme al desflurano sta soppiantando gli altri anestetici volatili 
come l'alotano, l'enflurano e l'isoflurano grazie alla sua potenza e 
alla velocità di azione.
Viene somministrato utilizzando un vaporizzatore, integrato 
nella macchina per anestesia; la sua velocità d'azione e di 
smaltimento sono secondi solamente a quelle del desflurano, ma 
grazie alla sua poca irritabilità delle mucose è più frequentemente 
utilizzato per indurre l'anestesia in maschera. 
È liquido a temperatura ambiente.

Nessuna frase H2..

https://it.wikipedia.org/wiki/Anestetico
https://it.wikipedia.org/wiki/Anestesia
https://it.wikipedia.org/wiki/Desflurano
https://it.wikipedia.org/wiki/Alotano
https://it.wikipedia.org/wiki/Enflurano
https://it.wikipedia.org/wiki/Isoflurano
https://it.wikipedia.org/wiki/Vaporizzatore
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Macchina_per_anestesia&action=edit&redlink=1


L‘ELIO IN RMN

RISCHI DA EVENTI ECCEZIONALI : QUENCH

Per garantire la superconduttività gli avvolgimenti del 
magnete si raffreddano con liquidi criogenici, 
prevalentemente elio liquido.
L’elio che vaporizza viene riliquefatto: perdite 
fisiologiche monitorate in continuo.
Rischi durante le operazioni di rabbocco: danni da 
gelo, aumentato rischio incendio per condensazione 
ossigeno o rischio asfissia se l’elio gassoso inonda la 
sala magnete o gli ambienti circostanti





GIEMSA SDS



I RISCHI PER LA SICUREZZA IN LABORATORIO

Giemsa:  H225 liquidi e vapori facilmente infiammabili, 
H311, H370
Xilene :   H226 liquidi e vapori infiammabili
Acido acetico: liquidi e vapori facilmente infiammabili ?
Thin Prep: H226 liquidi e vapori infiammabili

Comburente
Peroxidase reagent (acido periodico):  
H271,  può provocare  un incendio o un’esplosione 

Alcool isopropilico: H225
Bioclear:                 H 226
Biofix:                      H225
Acetone:                  H225



MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE

Quando la natura dell’attività non consente di eliminare il rischio
BISOGNA:

a)Progettare appropriati processi lavorativi e controlli tecnici, 
nonché  uso di attrezzature e materiali adeguati;

b)adottare appropriate misure organizzative e di protezione 
collettive alla fonte del rischio;

c)adottare misure di protezione individuali, compresi i DPI, 
qualora non  si riesca a prevenire con altri mezzi l’esposizione;

d)programmare la sorveglianza sanitaria dei lavoratori 



LA RIDUZIONE DEL RISCHIO

1. Effettuare una valutazione preliminare 
2. Minimizzare l’esposizione ad a.c.
3. Non sottostimare i rischi
4. Essere pronti in caso di incidente



LA RIDUZIONE DEL RISCHIO IN LABORATORIO

Sostituire  con sostanze meno pericolose
Leggere preventivamente le SDS
Etichettare tutti i contenitori
Mantenere  perfettamente chiusi i contenitori dei prodotti
Non abbandonare materiale non identificabile sui piani di lavoro
Mantenere ordine e pulizia
Avvisare preventivamente nel caso di attività con pericoli 
Evitare di lavorare in solitario       “           “                     “        
Approntare specifiche procedure “           “                     “
Evitare affollamento di attrezzature sui piani di lavoro
Rimuovere attrezzature in disuso
Evitare la conservazione di agenti chimici inutilizzati
Non lasciare  senza controllo reazioni chimiche  in corso
Lasciare sempre libero l’accesso a estintori, manichette , quadri elettrici, 
valvole intercettazione  ecc.
 Non lavorare con grandi quantità ma con i quantitativi minimi necessari



MANIPOLAZIONE AGENTI CHIMICI PERICOLOSI

Detenere quantità limitate

Conservare le sostanze infiammabili non in frigoriferi 

domestici e comunque   contrassegnati

Attenzione all’utilizzo dei prodotti perossidabili

Nel caso di fuga di gas inerti (azoto, elio ecc.) 

abbandonare il locale

 Concentrazione di O2 in aria già pericolosa al 18%, rischio 

incendio al 25%

Trasporto in sicurezza con recipienti con sistemi di 

contenimento





GRAZIE per l’attenzione

www.aifos.it
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